
 

NOTE di SALA 

I Piaceri della campagna e della foresta 
Castello di Racconigi  - Racconigi (Cn) 

Domenica 25 maggio 2025, ore 16.00 

                    
Musette barocca Dubois e corno da caccia d’Orléans, proprietà Accademia di Sant’Uberto 

Musette e corno da caccia sono i due strumenti solisti principali del programma, che nella musica francese 

fra XVII e XVIII secolo evocano la natura, la tranquillità pastorale e la caccia a cavallo con i cani da seguita, 

la vènerie. Da un lato il mondo della campagna, con le sue storie d'amore e le sue danze, e dall'altro il 

divertissement per eccellenza dell'aristocrazia, la “Venatio Regia”, rappresentativa del contesto educativo 

delle élites,  vero e proprio status symbol, due diversi aspetti della natura così come veniva vissuta e 

percepita presso le corti dell’età barocca. 

 

La musette è una cornamusa da concerto frutto dei miglioramenti apportati da grandi maestri in Italia e in 

Francia, dal Rinascimento in poi. Leonardo da Vinci consigliò di adattare un mantice alla sacca d’aria dello 

strumento anziché fornirlo di una presa dalla bocca, il canonico Afranio degli Albonesi sviluppò il phagotus, 

una cornamusa a mantice dotata di chiavi, mentre in Francia appare una nuova cornamusa dotata di una 

nuova soluzione che porta insieme da quattro a sei canne sonore in un unico pezzo cilindrico di dimensioni 

ridotte. Un secolo dopo, l'italiano Manfredo Settala sviluppò la sordellina, una cornamusa a soffietto, con un 

massimo di 56 tasti! Beneficiando di questi progressi tecnologici, la musette occupa in Francia un posto 

rimarchevole come solista nello strumentario dei musicisti del Re Sole. Nel simbolismo dell'epoca, sul 

palcoscenico dell'opera, personifica l'amore, la tenerezza, l'innocenza e la pace. 

 

Tra XVII e XVIII secolo, la  nascita del corno circolare, per le cacce reali, con la possibilità di suonare più 

note grazie al lungo canneggio conico,  consente di eseguire fanfare articolate, adatte ad  accompagnare il 

complesso cerimoniale della caccia al cervo. Questa opportunità fu subito colta da grandi compositori che ne 

estesero l’impiego nella musica d’arte. Inizialmente in scene di carattere venatorio, la presenza del  corno da 

caccia si svilupperà  nella seconda metà del ‘700 grazie alla “tecnica della mano” nella campana, che 

aumenterà la gamma delle note a disposizione.  

 

I Ballets  du village di Joseph Bodin de Boismortier sono una forma francese del concerto grosso italiano 

che coinvolge diversi solisti e gruppi di strumenti la cui distribuzione è a scelta degli artisti. I tutti sono 

intervallati da passaggi in cui i solisti portano, da soli o in duo, variazioni di timbri e motivi melodici. Ritmi 



di danza rimangono il fondamento molto francese delle opere in stile italiano caratteristiche della periodo che 

va dal 1730 al 1760, ed è qui che il titolo "balletto" trova il suo pieno significato. 

Les Plaisirs de Champigny di Jacques-Christophe Naudot, evocano a loro volta paesaggi bucolici di un 

villaggio nella periferia di Parigi, che da allora è molto cambiata. I cinque “affreschi” offrono una notevole 

varietà di scrittura, non solo con cambi di tempi, ma anche con tecniche di composizione come le imitazioni 

nel Lentement del primo movimento, la fuga del Gaiment, ritmi di danza e anche, con la Musette del terzo 

movimento e l'Aria di caccia finale, i tocchi pittoreschi che costituiscono il tema di questo programma. 

Le melodie popolari sono state molto spesso arrangiate da musicisti eruditi, in particolare come 

intrattenimento per i numerosi dilettanti che costituivano la maggior parte della loro clientela. 

La breve suite composta da vaudevilles (La Faridondaine, Marie Salisson è in collera), brunetta (non credo 

che resterò a bere con te ancora un po'), danza del gallo e minuetti, è rappresentativa della grandissima 

quantità di duetti del genere pubblicati per la musette. Grande corifeo dello strumento, Esprit-Philippe 

Chédeville, virtuoso, compositore, musette e oboe del Re e costruttore di strumenti, produsse numerose 

partiture. 

Michel Corrette, come Boismortier, è uno dei compositori più prolifici della Francia. Ricordiamo in 

particolare i numerosi concerti da lui composti per servire come intermezzi della Commedia, da cui il nome 

concerti comici. I temi sono melodie note dell'epoca, a cui Corrette aggiunge un accompagnamento di basso 

continuo, e variazioni per strumento solista. Questo è in particolare il caso di La Choisy, per il corno o il 

musette, composta attorno al tema di una fanfara di caccia. Il Concerto n. 3 per la musette è di natura diversa, 

essendo parte di un'opera i cui temi sono composti da Corrette e non presi in prestito da canzoni popolari alla 

moda. Di ispirazione italiana (per non dire vivaldiano), il primo e il quarto movimento lasciano il posto a due 

intermezzi tipicamente francesi, la gavotta per musette sola e basso continuo del terzo movimento, così come 

il trio senza basso del secondo movimento, dove solo il bordone della musette conferisce una nota bassa alla 

strumentazione. 

 

Passando al corno da caccia, Johann Gottlieb Graun fa parte della nutrita schiera di musicisti che hanno 

orbitato attorno alla corte di Dresda all’inizio del 1700. Allievo del celebre violinista Johann Georg Pisendel, 

Graun ha studiato violino e composizione e ci ha regalato molte pagine ancora poco note nonostante siano di 

ottima fattura compositiva. La sua vena creativa, spesso focalizzata sulle parti dei fiati, sia in veste solistica 

sia orchestrale, ci ha di fatto lasciato una enorme quantità di concerti per corno, flauto, fagotto ed oboe. Il 

programma propone la sinfonia in Fa D XII 104, che si compone di due movimenti: un primo andante con 

ispiratissime linee melodiche a cui fa seguito un allegro in 6/8 che ricorda i ritmi della caccia. Originale la 

concertazione che prevede, oltre agli archi, due corni con delle parti che mostrano un evidente e spiccato 

virtuosismo. Certamente questo autore merita una riscoperta che ponga in evidenza il suo ruolo nell’ambito 

della Dresda di prima metà XVIII secolo. Un secondo brano è tratto dall’opera 3 del compositore italiano 

Francesco Barsanti. Si tratta di un concerto grosso, ovvero una forma compositiva in cui vi sono alcuni 

strumenti solisti (in questo caso corni e timpani) che dialogano con degli strumenti di ripieno (archi e basso 

continuo). Barsanti, nonostante le origini italiane, fu molto attivo a Londra, sia come flautista sia come 

compositore. Probabilmente fu proprio a Londra che venne in contatto con alcuni musicisti provenienti dalla 

corte di Dresda, tra cui i celeberrimi e virtuosi cornisti. Il concerto grosso numero due si compone di quattro 

movimenti: andante ma non tanto-allegro-adagio-minuetto. E’ evidente la vicinanza con i migliori lavori 

haendeliani, nelle sonorità che ricordano la suite Water Music. Molto interessante anche la struttura del 

concerto che si configura quasi come una suite in stile francese che termina con un minuetto che , come la 

prassi dell’epoca prevedeva, darà modo agli interpreti di manifestare la loro bravura nell’improvvisazione. 

 

Jean-Pierre van Hees                           Ermes Pecchinini 


